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da cui o nella sua giurisdizione sono state collocate o da' suoi 
antenati donate,. (IO') , 

Queste affermazioni tornano assai di allualitil al giorno d'oggi 
e dovrebbero essere attentamente meditate da coloro i quali , male 
interpretando le recenti riforme liturgiche, hanno colto l'occasione 
per scagliarsi contro altari , balaustre e altre opere d'arte come se 
questi fossero responsabili degli inconvenienti a cui con la riforma 
si intende porre riparo. 

Servano le parole del Crespi di monito a costoro e li distolgano 
dall ' imitare gli antichi guastalOri e dissipatori del patrimonio arti· 
stico raccolto nei luoghi sacri, genuina espressione della fede po. 
polare, affinché essi non debbano incontrare un giorno il grave 
giudizio della storia e il biasimo dei posteri. 

• • • 
Sarebbe nostra intenzione completare prossimamente questo 

studio con una seconda parte riguardante le complesse vicende 
dei quadri venduti dai trafficanti bolognesi ed ora conservati In 

parte a Dresda e in parte in altre gallerie, mentre di molti si è 
persa ormai ogni traccia ('''). 

GIANCARLO ROVER SI 

(" ' ) Cfr. l. nota n 22. 
(n,) Un ~ntito ringrlUiam(llto .Il'.mico Mario Fanli p(r i suoi preziosi 

consigli 

Le Vedute di Bologna di Pio Panfili 

Nelle Memorie Storiche della Marca di Ancona Amico 
Ricci c~mpila ~.n .b~eve c~l a l~go de l,l~ opere di quadr~tura, di 
prospett iva e d inCISione d i PIO Panflb el. Altre notizie sull 'atti. 
vità dell'artista si trovano in un libretto dci 1853 che l'Amorini 
dedica ad Angelo Cermasi, amico del Panfili (I) . 

Si possono riassumere questi dati , ricordando che l'artista 
fermano iniziò la sua attività come frescante nel 1760 con la de. 
corazione della volta della Sala Consigliare del Palazzo Pubblico 
di .Fer~o ed è significativo che, prima di eseguire questo lavoro, 
eglt chIedesse l'approvazione del Conte Algarolli e di Mauro Tesi 
da lui incontrati a Bologna alcuni anni prima, inviando loro u~ 
bozzellO ad olio (I). Poche sono le altre opere eseguite dal Pan. 
fili e cilate dai biografi : infatli tanto il Ricci che l'Amorini ricor. 
dano solamente il soffitlo del Duomo di Fermo del 1787, [o sca. 
Ione dei Padri Conventuali di r.. lonte Giorgio del 1780 e la 
decorazione del refettorio dei Padri Agostiniani a Rimini ('). 

Ma più che all'atlività di frescante, la fama di Pio Panfili è 
legata alle incisioni esegui le a Bologna per COnto del tipografo 
Della Volpe che si avvalse della sua collaborazione nel 1769 per 

{'} A. RICCI, All'moril' slor,cht dI'III' arti t dI'gli art 1st, Jtl/a Marctl d, 
Ancona, MaceratI, 18'-1 , \'01. Il , pp. -124·426. 

(t) A BoLOGNINt AMO'"NI, All'morlll dl'lfa Vita d, P,O Panl,li Bolo,", 
18}5. ' ' 

(I) Il P~nfili nacque a Porto di Fermo (attualmenle Porto S~n Gior· 
gioI il 6 maggIo 172', ( mori a BoloJ.\!la il t~ luglio t812. Cfr. anche la 
VOC( anonima in Th,eme·lkcker, XXVI, p. 1 9~. 
. (') Citationi ( dale sono riportale ~nche nelle r~cnfi Guid( del Tou. 

rmg Club ha1iano rc-lativ( alle March( ( all'Emi1ia.Romagn~. Nella breve 
~Ia, che Marcello Oretti dedica al Pnnfili , si f~ menzione di pitture che 
l~r1l5ta avr(bbe (sc:gu;to n(l 1780 n(lIa Cllppclla Rllratti a Belpoggio, vi 
cmo a BoloJ.\na. M ORllTI, Not/:/t dI' PrOftHor, dI'l DlSJtgno . . , vol. Il. 
Bolo8n~, B,bliolt'l.:J Comun~lc d(ll'''r(hi!!innJ~io. t-,k B. DJ, p. 2016 bis. 
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la Rtgola ddlt C,"qll~ OrdIni dd Vignola, pubblicata in pico 
colo formato (I). Ancora dai torchi del Della Volpe usciva nel 
1771 la grandiosa edizione del Claustro di Sa" Michtlt in Bosco. 
In quest'opera gli affreschi di Lodovico Carracei e della sua scuo
la. riprodotti in grandi ta\'ole da Giovanni Fabbri, sono rutti ac
compagnati dal commento di Giampietro ZanOlt1, mentre le vi· 
gnette', le' finali, i rinatti de'i pittori e' le' piccole' vC'dute' dd mona· 
stero sono tutte dovute al Pannl i che pot~ qui sbizzarrire piace
volrne'nte il suo deHallo e~tro decorativo ("), Nel 178} vedevano 
la luce', nella traduzione del Bartoli e riuniti in un sol volume, i 
tre scritti principali di Le'On Battista Alberti corredati da tavole 
dimostrative, finali e capiletter9., quasi IUtte improntate ad una 
piacevole fantasia paesistica, disegnate ed incise dal Panfili C). 
Sempre di sua mano sono due raccolte di tavole didattiche: la 
prima del 1798 riproduce dodici cartouchu decorative quasi tum 
d'invenzione di Sebastiano Cavina ("), la seconda, pubblicata solo 
nel 1831, contiene un'interessantissima antologia di frammenti 
d'ornato in cui il nome di Mauro Te~i ricorre più volte, assieme 
a quelli del Lepautre, del Lafosse, del Petilot, di Simon Vouet 
e di altri artisti ancora ('l, 

Sono IUttavia le due serie delle 'Vedute di Bologna' che hanno 
reso sopratutto famoso il nome dd Panfili. La prima raccolta 
compre'nde dodici tavole i" folio incise negli ultimi anni del 
XVIII secolo, mentre la seconda. di una quarantina di tavole 
di formato ridotto, fu eseguita per ornare il Drario Bolognese 

(I) R~f.oIl1 dC/I, Cinqu~ o.d,,,, d'A'ch,l~tturll di M }/I( &"'OUto dII 
V'f."rJltI. Bolc,:nl. 1769_ 

(I) II CIIIU$lTO di SII" M,(h~f~ '11 &fro di BoI0/t.1It1 d~' Monaci 0/" r· 
la"i d,pi"ro diii {""OfO LDJovico CII"II(Ò r dtl allri u(tI/~1Ili Alllnlr, 
uml, dttl/ll SUtl Scuola. d~scriltrJ rd if/ullrtllO da GItI",,~t'o Cllualtoni Z~
flotti (O" fa comp,ultl S~Nr dtf/~ O'pl1lIUU dll,g~1Ium~f1/~ durgnau ~d i,,· 
àl~ 111 8.6",~, Bologna, 1776, (VoI i" folio). 

(1) Drlltl Archi/dlurll d~lIt1 PlItu,tI ~ drlill J/lllutl Trtldullo,,~ di Co· 
fimo Ba,loli. Bologna. 1782. 

(I) 8.6"oIla di Carltllr pubb/icllte p~. UfO drl/II Ciour1llù SllldioStl, s.I. 
[Bologna], 1798_ 

(t) Eumpltlrt d, Fftlf.m~1II, d, Arrh,lrllurtl ~ di Omalo diu/t.f1ali rd 
I1Imi da p,o P~f1fifi., Bologna, 18)1 In fint', il volume T('(:8 un'epigrafe 
dd Canonico Filippo Schiassi dedicali al Conle GiulCppc Malvt'zzi. Due 
Incisioni dd Panlili. fra cui un lrofeo d'invenzione di MBuro Tesi, IOno 
d~rille e riprodollc ,11 D. GUILMARD, us MtlJlr~s o'1I~",~"littef, Paris, 
1880, voI. I, p. n6, n )8 
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Ecclesiastico e ClVde dal 1770 al 1796, e quindi soltanto il volume 
dell'anno 1800. 

La Biblioteca dell'Archiginnasio possiede due esemplari delle 
'Grandi Vedute' provenienti dal lascito Gozzadini ed ancora 
sempre nel lascito Gozzadini, tre raccolte delle 'Piccole Vedute-:' 
la prima, con un'introduzione e dedica a Giovanni Buratli com
prendente anche alcune tavole non di mano del Panfili la 'secon. 

. ' 
da, Incompleta, formata da varie tavole incollate senza ordine in 
un album, mentre la tena, anch'essa incompleta, si trova assieme 
ad altre vedu te della città nella grande cartella n, 23 della Biblio
teca Gouadini Inoltre, a parte due esemplari illustrati del Dia

rio Bolognese, l'Archiginnasio possiede una quarta raccolta del
le ' Piccole Vedute', certo la più ordinata ed anche la più inte
ressante, ornata da un piccolo frontespizio disegnato dal Panfi!i 
e con varie rmnotazioni autografe dell'autore stesso. 

Le grandi incisioni riprendono, quasi inalterate, dodici vedute 
che già il Panfih aveva eseguito per il Diario, tuttavia, se ad esem
pio si confrontono le due vedute della 'Strada del Mercato d i 
mezzo', la prima in piccolo formato del 1714, la seconda i" folIO 

del 1791, come probabilmente tutta la serie, notevole si rivela il 
divario qualitativo, lUtto a vantaggio dell'incisione posteriore. Non 
si tratta soltanto della maggior dimensione del foglio che concede 
all'artista un più ampio respiro, una pill accurata ricerca di parti
colari, od un segno PiÙ forte e preciso, ma soprattutto di una più 
rigorosa precisazione prospettica che, unita ad un nuo\'o e taglien· 
te concetto di luci ed ombre, rivela nell'antica strada bolognese 
inso~pell:lte ricerche di profondità e suggestive ampiezze sceno
grafiche. 

Le stesse caratteristiche e la stessa superiorità rispetto alle 
' Piccole VC'dute' si notano in tutta la serie delle tavole in follo

Nella grande piazza del Nelluno, la scansione geometrica degli edi
fici, sOllolineata dal tratteggio nitido del bulino, denuncia piu di 
un legame colla tradizione delle vedute romane, in particolare colle 
'Magnificenze di Roma' di Giuseppe Vasi. Ed è ancora la sugge
st ione di alcune tavole del Piranesi, di quelle più nude e prive di 
qualsiasi ornamento ruvinistico o pittoresco, come la 'Gran Curia 
lnnocenziana' o il 'Palazzo dell'Accademia di Francia al Corso', che 
si manifesta nelltl 'Pi(lzl.a Je' Calderini' e nella 'Piazza del Pava 
glione'. Ma nelle due veJute bolognesi ogni senso di grandiosità 
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è completamente scomparso: si nota Invece un intento di defini· 
zione più intima, uno spirito più familiare e provinciale. 

La veduta della 'Piazza Maggior<: ' (Fig. I) è forse la più bella 
stampa di tutta la serie. I n quest'opera il Panrili ha vera· 
mente colto l'essenziale concetto scenografico della piazza , descri· 
vendo i famosi edifici come fondale e quinte di un teatro. 

Nella tavola seguente, di fronte alla chiesa di San Paolo, la 
strada di San Mamolo si allarga e~ageratamente e si snoda quindi 
tortuosa nel fondo. I contorni taglienti degli edifici, i passaggi net· 
ti, senza sfumature, tra le zone di luce ed ombra, sia in questa 
veduta, sia in quella con la spaziosa piazza dei Celestini, ricordano, 
anche nell'effetto tecnico, le acqueforti di Michele Marieschi e, 
in particolare , la 'Veduta della Piazzcna' 

Più intensi ancora si fanno gli eHetti di luce nelle vedute della 
'Strada Maggiore', della 'Strada di Galiera' e della ' Piazza della 
Seliciata', dove i netti contrasti dei segni chia ri e scuri commentano 
efficacemente gli scorci prospettici degli edifici. Tutta nel fondo 
delle tre vedute è raccolta la zona più chiara e più luminosa defi. 
nita, nelle prime due tavole, dalle architelture della porta di strada 
Maggiore e della porta Galliera, nella terza, dalla collina dominala 
dal convento dell 'Osservanza. 

AI contrario, le due ultime tavole della serie colla 'Piazza di 
San Domenico' e colla 'ChieSI Metropolitana' sono condotte su 
IOni più uniformi di grigio che sottolineano la suggestione malin
conica e raccolta dei luoghi, 

L'aspetto architettonico ed urbanistico della città alla fine dd 
XVII I secolo non potrebbe essere più ampiamente documentato, 
sia nelle grandi, sia nelle piccole vedute ; \i notano anche i re~tauri 
barocchi. oggi scomparsi, di alcuni edifici bolo~nes i , come le abi· 
tazioni sul portico della chiesa dei Servi ed attorno a San France· 
sco, o il ponico cOst ruilO sulla facciata della chiesa di S,\O Do· 

. 
memco. 

Interessante è pure osservate la folla che anima le vedute del 
Panfili , sopratullO quelle in grande formalO. Epi sodi j:\ustosi si 
svolgono nelle st rade e nelle piazze boloJlnesi: il lOro ribelle di 
fronte alla chiesa dei Celestini, i ~iochi in piazza Maggiore, 11 tea
tro dei burattini nella piazza dei Calderini ~, un po' dovunque, 
lunghi funerali e processioni, cavalieri col tr icorno , dame in crino· 
lin3, ecclesiastici ed una moltitudine di popolani. TuttI.' SCl"ne e per· 

. ----o _ _ .~ 

. -.0 .-o • _ _ _ 

Filo: I P,O P,mfil i, Pialla .\lai!~iorl" ( incisione) 
&l''~n., Il ,hho,,:u c.:"munal~ JeIl'A .... h,I" nn."'. 

I i~? p", 1'.tI1111, l' ,., ., \1 ,,~i(l I ~' Id"('~Il()l 

11.,1, n. Il,blo,,,,,< ., (", "n,l • .I.·ll'h,h '" , " 



PI(I P.mfili . \ 'i" (;"lIicr" c ChitM, di San Bcncdcuu fJi,eg no) 
Bul,,~na, !l,hhu'l'U (~'mundlc ddl'/\r.h,It,nn.",u 

l,~ 4 p,,, P.mlll,. 1 .... 11«) ,kll.l (hi":'J dd Ihr,IH.mn Id,,<'~n,,\ 
1\.,1. nJ, Il,h1.'''',-J ("""un,I, .1,11"\,.1 "'l'n 
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sone già descritte vivacemente dal Marchesini CO). Ancora una voha 
bisogna ricordare il Marieschi quale precedente più sicuro per que
ste figurine, descriue come macchiette, senza noppa individualiz
zazione. 

La pane qualitativamente più alta di tutta la produzione del 
Panfili è senza dubbio costituita dai disegni preparatori per le 
'Grandi Vedute' (Fig. 2 e Fig_ 3): si tratta di dodici disegni in 
folio, ai quali sono sta ti aggiunti ahri dieci non attinenti alla serie, 
rilegati assieme alle grandi incisioni in un volume unico prove
niente dal lascito Gozzadini. 

I n questa serie, le piazze e le strade bolognesi sono quasi del 
tutto prive di pelsonaggi. Solo nella piazza dei Calderini il pic
colo crocchio di spettlltori schinaIÌ rapidamente assiste alla rap
presentazione teatrale dei burattini Nelle altre vedute, piccoli 
gruppi di persone, raramente più di tre assieme, sostano negli 
angoli, seminascosti dietro le colonne dei portici. Non si notano 
neppure le lunglle processioni che animeranno le piccole e le gran
di stampe. poichè il Panfili non ha ritenuto opportuno com
pletare questi disegni in tutti i particolari, dato j( loro carattere 
preparatorio. 

Tuttavia queste vedute. tracciate a penna e sobriamente ac
quarellale di marroncino e di grigio. costituiscono quanto di piil 
suggestivo abbia mai prodotto il Panfili. In nessun altro dise!!no 
si noterà questa situazione stranamente metafisica che incombe 
suUe strade e sulle piazze, quasi prive di abitanti. Rari e silen· 
ziosi sono i segni di vita. come se tutta la città fosse immersa 
nella calura di un pomeriltgio e~tivo. Quiete e silenzio perva· 
dono queste vedute risohe con straordinari sbocchi di luce e di 
aria. e molto più imponenti appaiono ltli edifici definiti dalle 
larghe zone grillie d'ombra. Lo studio dei monumenti è più par· 
ticolareggiato e spesso trattato in maniera spiritosa e personale. 
t interessante infatti notare come il Panfili !raduca in linguallltio 
barocco i più svariati dettagli: cos1 la fontana del Nettuno è 
interpretata come una rigoglios;1 composizione decorati\'a, quasi 
romana, certo più vicina all'estro del Bracci o del Della Valle. 
che non al manictismo del Gi:lmbolognll, e le facciate, già ba· 
rocche. delle chie~e di San Paolo, di San Benedetto, o della Mc-

(IO) C. G M .... nll ~II'II, TI S.·tturl/lo BoI0l"rl!' nrl/t S/fl"'Pt' J/ Pro 
Pa"flh. in La Hibliofilia' 1'11(,. pp 257-207_ 
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lropolilana di San Pietro acquistano una vivacità tutta nuova, 
poichè il Pan(ili ne esalta la decorazione, indugiando piacevol
mente sui particolari, le foglie d'acanto dei capitelli, le classiche 
volute laterali, gli stemmi commemorativi e le ricche cornici. Si 
direbbe quasi che, anche in queste vedute, l'artista non voglia 
perdere occasione di dimostrare la sua abilità di pittore quadra
turista e prospeuico. 

I due primi disegni della seconda parte del volume che rap
presentano rispettivamente il fianco della chiesa del Baraccano 
(Fig. 4) e la piazza del Merato, differiscono in molti particolari 
dalle incisioni in piccolo formala, di soggello analogo, del Dia
rio BologneJe. L'interesse dell'artista non si concentra ormai più 
soltanto sugli edifici e sui monumenti, come nella serie prece
dente, poichè in questi disegni è subentrato un gusto piacevol
mente pittorico, ricco di delicati passaggi chiaroscurali, definiti 
dalle macchie grigie e dal caldo colore dell'acquarello marrone. 
La (olia elegante e stracciona si ricollega invece allo stesso mo
mento di vita arguta e divertente che aveva caratterizzato le inci
sioni delle 'Grandi Vedute'. La situazione diventa pienamente 
romantica nella veduta della vasta zona dietro la chiesa di San 
Domenico e sopranmo in quella col ponte sul Reno (Fig. 5) 
dove ~ il genere del paesaggio che ormai predomina, nonostante 
le fedeli citazioni degli edifici e dei monumenti. numerate in C1i1-
ce; protagonisti veri diventano le fronde degli alberi in primo 
piano, l'acqua del Hume e le colline lievemente sfumate in lon
tananza. In queste due vedute. il Panfili si (: servito soltanfO 
dell'acquarello grigio, raggiungendo un pittoresco effetto di mo
necromato. 

J disegni degli ultimi fogli dell'album, eseguiti fra il 1776 ed 
il 1777, sono dedicati esclusivamente ai voltoni della ciuà Il vol· 
tone di San Francesco e il voltone della Corda sono ripetuti due 
volte ciascuno con lievi varianti I particolari architeuonici. go
tici e rinascimentali , sono descritti colla stessa precisione che ave· 
va caratterizzato le 'Grandi Vedute', mentre i disegni che rappre· 
sentano il voltone di via Castiglione ed il vohone della Mezza
vacca sono decisamente più liberi, definiti da piacevoli ~iechi di 
chiaroscuro e animati da spigliate macchiette. 

La Biblioteca dell'Archiginnasio possiede altri due piccoli di
~egni di Pio Panfili. Si tralta di due abbozzi. secondo la dida· 
scalia dell'autore stesso: il primo, eseguito a penna e ad acqua-

l i~ ' P,o P,mhl i. l'omc ' III Reno \' \' cd uw d i B",I,,~n J (d i,c):!l" ] 

...... Z ... jlnJ, Il ,hh ... ,, .... d (A,munJk ,Jdr,\"h,~,nn ."" 

, 

'"itJlltll d~ Il Il CA io ,II JrdIJy,I,Jf! ,,\./ (lo ,!! " ~ f ~,r·r. J) ' ,l· . 
•. f •• • ' . iI ,:,'.-rr ... ";o . ' .·,'Ir,' 

I l~ t, l',,, l'.lnhlt. (1I'\'q .I, l •. lIh..,!., (J"":):I"I\,I 
II. 1\,I,h"" ...... ·"lI uuk ,j, Il .\,.1" Ln'" '" 



l' i~ 7 Pio P,mfili. Chi",.] di o;;.1Il Ituhazi:mo (di,el/no) 

R"I"j1nJ, Pm""'1t"-~ 

Fil( K l'i" 1'.mllll. \rul Ild \ld,'oH ,II" o.: S,lnw.l rin lli S.1I1 [IJ~.I (1Ii'l'l/nl" 

n"[,, Il' CJ, .... ,h H"l'orn .. " 
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rdlo colorato, raffigura la chiesa di Gaibola (Fig. 6), il seçondo, 
molto rovinato e con varie parti restaurate, rappresenta la porta 
Castiglione vista dall'interno (II), 

Molto interessanti sono i numerosi disegni del Panfili conser· 
vati presso la Pinacoteca di Bologna (Il), La maggior parte della 
raccolta t dedicata a studi preparatori per decorazioni di quadra. 
tura o per f~i ornamentali di incisioni, ma non manca neppure 
qualche bello schizzo scenogra{ico o di rovine. Poche sono le 
vedute, ed una sola sicuramente riferibile ad un edificio bolo
gnese. Il disegno che raffigura l'antica chiesa di San Sarbaziano 
(Fig. 7) fu eseguito nel 1777, come si rileva da una scriua auto
grafa del Panfili nel IJUJO ('~), L'atmosfera che l'artista ha saputo 
creare in questa veduta t particolarmente silenziosa e raccolta : 
manca infaui qualsiasi segno di vita sul piccolo sagrato e nelle 
due strade laterali , arricchite dal caratteristico particolare dei 
lampioncini riccioluti. 

Anche la sede centrale della Cassa di Risparmio di Bologna 
possiede una piccola raccolta di vedute, undici fogli in lUlIO, di· 
segnati da Pio Panfili (IO). Eseguiti quasi tutti fra gli ultimi anni 
del XVlll ed i primi del XIX secolo, i disegni di questa serie 
si presentano con caratteri abbastanza omogenei. Si tratta per lo 
più di rapidi schizzi a penna e acquarellati, quasi annotazioni 
sommarie, con poca cura per la prospettiva e per i passaggi di 
luci ed ombre, Si distinguono qualitativamcnte, per un maggior 
intento pittorico c nalUralistico, i due disegni che raffigurano l 'ar· 
co del Meloncello e la colonna del Mercato con la Montagnola 
(Fig. 8 e Fig. 9). 

Pumoppo mohi altri disegni del Panlil i sono andati perduti: 

(11) Rispellivamenle, I nn 17 e }, dell. raccolla dci disegni della BL
bholcc<l. Sempre secondo l. diduClli., l. v(dul. di G.ibol_ fu eseguII. 
dall 'arliSla all'eIa di ou~nlgqualtto .nni Molto I.rda deve nsere pu~ la 
vedul' della porti Casliglione. 

(11) Si Iralla di settantaquatlto disegni di varie dimenSIOni, CSCguLlL 

con varie tccniche c incollati sui fogli di un album. Alcuni non sono od 
Panfi]i. Il n. 48, PO c>emplO, t oUlOgrafo di Mauto Tesi. 

(Il) N 30 nell'album. (Cfr !iOpra, nOia 12). 
(IO) I disegni, luni inrorniciati, so~o cital1 IId V{)C~",. come d'alt"?nde 

lutIL glL alm dLsegnL opparlenenU gli ArchLgmnaslo nootoau LIl quesl atll 
colo, nell'operi fondpmcnlLlle di G. ZUCCIIlNI, CII Edl/ici di BoIog"., 
R.oma, 1931, PIlW'" 

u 
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fra questi, sessanta fogli con vedute di Bologna appartenenti alla 
BibliOitta Comunale dell'Archiginnasio (U). 

Altri disegni, di cui non è possibile reperire l'ubicflzione, sono 
riprodoni nell'opera di Albano Sor~l1i sugli scri ttori stranieri 
a Bologna (No). 

Quaranla fotografie di vedute del Panfili, fra cui la serie delle 
Porte di Bologna (Fig. IO), sono conservate presso la Biblioteca 
dell'Archiginnasio (Il), Non è stato finora possibile rintracciare 
gli originali. r:: interessante tunavia notare come quasi tutti i dise
gni di questa serie siano stati copiati da Giuseppe Guidicini e'). 

LI" B ICI AVI 

Vedute di Bologna disegnale di P io P.nfi li (disegni reperibili), 

Bologna, Biblioteaa Comunale dell'Archiginnasio: 

A. IV. Tavola N. 43. Volume in folio oblungo in cui sono rac
colte le dodici incisioni delle 'Grandi Vedute' e, di seguito, i disegni 
preparatori Hmi eseguiti a penna e acquerello con tracce di matita neu. 
Ogni foglio misura cm, 40,2 x SS,7. La numerazione segnata in basso 
• destra è doppia, dall'l,I H, come serie di disegni, e dal 13 al 24, 
per indiCJIre le carte del volume I disegni sono privi di didaSC'l.lie; si 
ripundono pertanto i titoli dalla versione data dall'autore stesso in 
calce alle incisioni in lolio: 

1·13) Dogllna , ~ CllfUfj di Bologna, ~ I Strada d~ltll M"cllto di ",~uo . 

2·14) Ptallil ~ Fontllna d~ltll dd Gigantt. I ~ Pillauo Pubbl,co di B0-
logna 

}·C5) Pitl:J:tI dtlttl de' CalJtrim In Bologna 

(U) Ricord'ti ad ~oum da G, ZUCCIIINI, op CII , /'&IJJI'" Le citazioni 
porlalH) ~mpre la ~guente indicazione Bib. Com Siampe t dueglli , ClIC
tone ~ Panfili ~ 

(No) A ~~~EL.L1, Bologlla lIe~11 SCrtl/Ort $Irall/t,i. Bologna, 1927- 19J3 , 
voli' Articoli g)~ pubblicali nella rlsscgna. 'II Comune di Bologna' , (ra 
gh anni 1924·1926, 

(l') La raccolta fotografica è $181a rintrae<:iata da Mario Fanti nell~ 
Sala XVI ddla Biblioteca Una fotografia riproduce un disegno colla ve
dut' della Piazza di Brisighella 

(II) Le copie di Giu~rpe Guidicini SOIH) l'1Icoolte' in un volume oblun· 
go in . 16· di cc, 50. Ne foglio di p;uardia anteriore' $i uova l. ~guente 
indiculone errala, "Disegnate da Gi~mbauis tl Guidieini-. Il volume'tto 
applrliene al\, Bibliotecl Comunale de;I'Archigmnlsio. M,. CouadinL , }86. 

c-

• 

l'in P,lnflli , Col,mn,1 .!tl .\kr(,l!\l e l\lnnl.l~no1.1 (t!i,ej/.on) 

B"I"~n.,, ( .. "., <Ii Il''l'dro,,,,, 

•• • 

l 'ho.:' ,,,,,, l ''''''' l .. ,,, T"t " .Idi, Il,hll, ( \I" "~l d 11'\,.1, "" '''l 
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4- 16) PIOZZO d~lIa d~1 Pavag/,on~ . 

5-17) Plaua Magglorr / di Bologna 

6-18) Ch/~la di S Paolo / dri PP ChlrrlCl Rrgolari &rnab,ti 

7-19 ) Strada S Mamolo In Bologna. 

8·20) Strada Jlfaggior~ In Bologna 

9-21) Strada di Calirra in Bologna 

10-22) V rallta drfla Piaua d~lta la SrI/Ciata di S FranUICO / in Bo
logna 

11 -23) Vrduta drlfa Pialla d, S DomrntCO in Bologna 

12-24) Vrdllta delfo Chielo M~tropolltona di Bologna 

S~guono allri d ieci disegni non lIt1in~nli alla seri~ ~s~guili con la 
S l ~ssa tecnica. Le didasca li ~ si int~ndono nel margine inf~rior~: 

13-25) V tduto di II/lnco drlla ChitIO drl/a / Madonna drl Baraccano, 
A si nistra ' 1 Cuppola di dmo Chltla / 2. Campanile delf~ Mona
ch~ / di S Pittro Martirt A desna~ J Campanilr delfe Monache / 
dtl/a 5S Trinità / 4 China di S Lucio / Pio Pan/iI,Soc C/e" 
cm. 40 ,2){ 5~,7. 

14-26) Vtduta dello Plaua d'Armi detta dtl Mtrcato in Bologna A 
sinistra: PIO Pan/ilt Pllt' Socio CI~m" dis," /1. Torre Asme/h / 
2. Torre Carisendi / J To"~ Coronato drl Arciv.'" / 4 Torr~ 

Mlluarelft I 1 &siflca di 5 Petronio A desnl: 6. 5 Pietro, 
Chiesa Metropoli" / 7. Campantlt dtlla Medesima / 8. Mado,,
na dtl Monte / 9. Chiesa di 5 Paolo dei PP Barnabiti / lO, Co
lonna d~tta del Mercllto 
cm. 40,2){ 55,7. 

1 ~-27) Vrdllta d~lI'estrflJionr del Conv'" / di 5 Domen .... dallo partr 
di Ltt'ant~ A sinistra 1 Madonna del MontI' / 2 Padri drll'Os
st'rvanza / J Chirsa drl Cesullo / 4 Compoflll~ dh PP dell'An
nttnliata / 5. Ch,tIO delle Aqllr A destra: 6. Pafano RanllHi / 
7. Convento di' Padri di S Domenico / 8, Cllppolo drfla Cappt'lfd 
di detto S° / 9. Campati/Il' di detto Chi~so / IO. Coro di drlti 
Podri / Pio Pallld, Soc, CI 
cm . 39,1 x H,6, 

16-28) Vedl/ta di BoloRt/a;,/ dislllnta / ~ del POIlIe d, Reno dllllll parlr 
di Pontnlt! A sinism Pio Pali/ii, Socio Clem dis. 1795. / l Ctl/J 
di Bologna / 2. 5 Alichr/t in Bos(o / J Madonna dd Monlr / 
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4 PP drl/'Oss~n'ilnza / 5. Af("o di M~lonullo A dc:sm 6, Por
Ilei cb" cond" .J M' d"f/4 GUQ,d,Q / 7. MQdonnQ di S LucfI sul 
Monl" / 8. Pont~ di R~no / 9, MonflSUro J~ C",losml / IO. St'fI
dfl c," ro"duu in Lombflrdlfl Da qU($IO disegno è derivata una 
incisione del XIX secolo Kgnall: I T~r"'rAnml d'$" P 8 m Cfr, 
l'esemplare: della IlIceoll. Gozzadini, Cafl. 3, c. 130. 

cm. 40,2 x 55,7, 

17-29) Voitone da S, Francesco. A sinistra P,O P,m/ll, Socio et"",,, 
cm, 39 C'( 24,8. 

17-29 bis) Voflon~ da S. Franusco, In alto, a sinistra' 
SOCIO C/ml d~l Num~ro d/Stgnò 1796, Con lievi 
al disegno precedente. 
cm, 39 x 24,8. 

. . . 
vartantl tlSp(:IIO 

18·30) Volton~ dalla Co,da In alto, I smistra: P'O POI/III, Plllor~ 
Socio CI~m dlf~gnò 

cm. 39 x 24,8. 

18-30 bis) Voltone dalla Corda In IltO. a sinistra P'O Panl,l, PII' 5 
C Con lievi varianti rispetto al disegno precedente, 
cm. 39 x 24 ,8. 

19-31) Volton" in SlrQdQ CaSllgllon" In allo, 1 sinist ra PIO Pfln/tf, 
Ptttor~ Socio CI"", dls~gnò 

cm, 39 x 2-1,8. 

19-31 bis) Voltont d"lIo d, AltwlvflCCI/ In allo, a siniSlr:1 Pio Pflnlil, 
Pltl Soc. C/~", dito 1797. 
cm. 39 x 24,8. 

Dalla f1Iccoha dei disegni (I numeri si riferiscono all'inl/entario): 

17) VedulrA d"llfI Ch,t'SfI A",pr~tal~ di GalbolQ Dioct'Si d, BoIognQ. 
In allO, a siniSlra: P,O Pfln/ll, Plt." t'X Acc~ Cll'm ,o dII In ~/IÌ di an", 
84 m s, In allO. a deslrl ~ Un umpliu Qbbouo Penna e acqua
re:llo colof1llo. 

cm. 19,9 x 25,3. 

35) Abbouo = Vtdutfl ddl/J Porta di Str/Jda CflSI/g/ionl' al di dl'ntro. 
d, B%gn(a1- Nel disegno, in basso, a deSlra ~ Por/fI di Strfldfl CQ
stiglion~ Il [seguilo illeggibile]. Disegno mollo rOl/inalO c ron I/ari 
restauri , ritagliato e inro1Jlllo su di un foglio. Penna e acquarello, 
cm. Il,gx18 il disegno; cm. 174x22,9 il fogILo di bue_ 
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Bologna, Pinacotecl: 

Dall'Album dei disegni di Pio Panfili: 

30) V~dutfl d"l/fI Ch,tosa di S Barbfl:!1f1no In BoJognfl A sinistra PIO 
PQnl,l, A destra Schlui CrigmQli Nel verso: 1777/ 19 Qgono / 
AI. MolI· 1If - Si~" Pn' op - / Il SiI: P~tronio dfll/fI Vol~ I 
BoIognfl, Penna e acquarello. 

cm, 16x20,3. 

Botollna. CassI di Risparmio, (Tuili i dise~ni sono eseSluili a penn:l 
e acquarello): 

22/9) Volton" d"'fa M"'lZQlIQCCQ 
cm,33x19 

22/10) Vt'd"lfI dci R,cOll"ro 
cm, 14 x 18. 

22/13) SafagOl.:Q tli tuo" 
cm, 14 .5 x 18,5 

22/23) V~dutQ dl'l P/J{az.~o Cflprflffl /1/ Bo{ogn/J A sinistra: P,O Pfln
,II, A destra: s,h,-ai originali, 

cm, 21 x 145 

22/2-1) Veduta def/fI ChIesa" dtl CoIl"g/O Pontt{lCio Monlalto. ~ Chi~
SfI di S Agnne in Bologl/a In alto. li destra - PIO PQ1I/tl, dts in 
t'l1Ì d'llnni 84 

cm. 23,' x 25,' 

22/25) Veduta della ('-Olonn3 dci i\lcrcalO e della MontaSloob. 
cm. )Oll 17. 

22/26) Vedula dell'Arco del Melon,dlo e del S:lntuario di San luC':l 

cm 15x20. 

22/27) Veduta ddfa Chit'SQ Parrocch,aft' d, S /lRfI/a, t' Pflfaw P"po. 
li ;', B%gna In ~ho. :1 ~inistra' Pio Pan/tl, Palou già Socio 
Cl"m~, t'J Anad R d, "dle arti dis in nà J'al/III 87 

cm. 18 x 25. 

22/28) Veduta della Ch'I'SII di \' 19l1a:lo In BoioRna A destra: Pio 
Pfln/tlt d,s, 

cm, 20" 14,5, 
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22/ 29 ) Scbiuo o,igmal~ Jd/~ Ch,U~ ddo S~dQIt!lIo di 5 Fran '" t! 

PtJ,rocchlll d, S Lortnto In Bologna. A sinislra; Panltli 

cm. 14 x 19. 

22/30) Vt!Juta dd Pa/allO Dond'nl In 8010gna A smisuI: Pio PlIn
IJ, 50«;0 C1tm·· du. A dcsll'1I: S(h,ui orlgmall 

cm. 1J,S x 19.'. 
• 

pregio Nuove accessioni di materiale di 

La Biblioteca Comunale dell 'Archiginnasio ha acquistato re
centemente un interessante manoscritto che va ad aggiungersi 
alla ricchissima raccolta dei manoscritti bolognesi (serie B) che 
essa possiede . Si tratta di cinque grossi volumi rIXanli il titOlo 
di « SCritture riguardanti allari pubblici scritte tutte dal marchese 
sena/art Giuseppt Ange/el/i negli anni del suo sena/oralo cht 
cominciò nel MOCCLXVII "i le «scritture» comprendono gli 
anni dal 1767 al 1791 e furono copiate in cinque volumi negli 
anni 1791-93. 

Del marchese Giuseppe Angelelli il Guidicini (l Rlforma
lori dello Siaio di Llberlà di Bologna, III , pp. 11-12) scrive 
fra l'altro: « ... fu eletto senatore il 31 Gennaio 1767 ... entro 
Gonfaloniere nel 2' bimestre 1769, nel 6' 1777, nel 3' 1781, 
nel 4' 1785, nel 6' 1787, nel 4' 1792. Fu Ambasciatore a Roma 
dalli 19 Aprile 1793 fino alli 19 Giugno 1796, che è quanto 
dire: fu l'ultimo Ambasciatore di Bologna presso la Santa Sede. 
Fu uomo di ~lla presenza e fiorito parlatore. Coltivò le leuere 
con successo. Fu egli che nel 1782 complimentò Pio VI in S. D0-
menico a nome del SenatO. Dippoi partl per Monaco di Baviera 
a prendere la croce di S. Giorgio e per casualità alla funzione 
assisteva lo stesso Pontefice. Ripalriato dopo la sua ambascie
ria, fu nominato deputato al Congresso di Reggio e Modena, 
dove si distinse per lo naturale sua facondia. Viveva al tempo 
dell 'estinzione del Senato e mori (pochi giorni dopo essere sta tO 
nominato membro della reggenza Austriaca) li l O Settembre 
1799 ». 

:E:. opportuno altresl ricordare che l'Angeielli, unitamente 
ai senatori Ariosti, Isolani ed Hercolani, fece parte della com
missione incaricata di ricorrere a Pio VI contro le riforme ec0-

nomiche introdotte in Bologna dal Cardinale Ignazio Boncom
pagm. 
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